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nche quest’anno, alla vigilia di Ognissanti, tra
mascherate, festini notturni, danze macabre e cene
dell’orrore, si è consumato il rito commerciale (e

pagano) di Halloween. Ma che cosa cercano i ragazzi e i
giovani nell’ultima notte di ottobre, tra dolcetti, Coca-cola e
birra, teschi di cartapesta e teli nerissimi, e l’immancabile
zucca intagliata? Cercano forse il nulla, l’effimero, la
distrazione o la leggerezza del vivere per sfuggire alla noia

velenosa che li assale non appena si sentono soli, a scuola, tra i coetanei e
anche in famiglia? Nient’affatto. Questa spietata diagnosi, assai diffusa, non
corrisponde al loro cuore, non rende ragione dell’attrattiva che Halloween e
altri gesti e luoghi di ritrovo esercitano su di essi, non fa giustizia della loro
fame e sete di novità, della voglia di "trasgressione" del quotidiano, della
ricerca di quelle evidenze ed esigenze del loro animo che bussano
inesorabilmente alla porta della vita.
Quello che cercano i ragazzi e i giovani è quello che non hanno (ancora)
trovato, ed è quello che noi adulti abbiamo perso (e dobbiamo ritrovare): un
avvenimento più forte anche della morte, che è capace di vincere la paura
della morte che istintivamente ci assale non solo in quell’ora tremenda, ma
ancor prima, durante la vita, di fronte all’apparente sconfitta del desiderio di
felicità, alla negazione del bene e del bello cui aneliamo ogni giorno, alla
contraddizione di un amore (è promessa di non morire mai!) dai lineamenti
così esili e fragili che un debole vento contrario può spegnere a ogni tramonto
del sole. Quello che loro cercano (e noi abbiamo perduto) è una festa che ci
strappi dalla malattia mortale della vita, dalla precarietà del quotidiano,
dall’inutile fatica dell’esistenza, che guarisca la ferita aperta del nostro cuore.
Qualcuno che possa dire per noi: Mors, ero mors tua («Morte, sarò la tua
morte!»; Osea 13, 14).
È significativo che, per sradicare la superstizione popolare della notte del
Samhain – il rito in onore del "Principe della morte" celebrato alla fine di
ottobre dalle popolazioni celtiche che è all’origine storica di Halloween –
nell’835 Papa Gregorio IV chiese al re franco Luigi il Pio di posticipare la festa
di Ognissanti dal 13 maggio al 1° novembre. Solo l’umile ma rocciosa certezza
che la risurrezione di Cristo ha definitivamente sconfitto la morte e la vita
divina che risplende nei santi è la risposta alla "paura del vivere" di noi
peccatori può accendere nel cuore dei ragazzi e dei giovani, e riaccendere nel
nostro, quel gusto della vita di ogni giorno che nessun "fantasma" della
mente o della cultura dominante potrà mai strappare dal cuore.
I cimiteri che in questi giorni si sono riempiti della nostra presenza per
celebrare la vita che non muore sono l’unica risposta – nell’orizzonte della
libertà che non ci può essere strappata, neanche dalla morte – al vuoto delle
zucche di Halloween.
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ra figlio dell’oppressore, ma diventò il volto
della speranza di un mondo nuovo possibile.

San Martino de Porres nacque a Lima nel 1579:
suo padre era uno dei "conquistadores", sua
madre una ex schiava di origine africana. Venne
affidato alle cure materne assieme ai mezzi per
la sua istruzione, ma in realtà il desiderio del
ragazzo era di diventare un religioso,
domenicano. I predicatori lo accolsero, ma
essendo mulatto fu relegato in ruoli marginali.
Solo quando i domenicani si accorsero del suo
vigore nella fede, decisero di mettere a frutto il
suo carisma. E così Martino diventò punto di
riferimento per molti, anche potenti, pur vivendo
con e per poveri e malati. Morì a Lima nel 1639.
Altri santi. Santa Silvia, madre di san Gregorio
Magno (VI sec.); beato Simone Ballacchi,
domenicano (1240-1319). Letture. Sap 11,22-
12,2; Sal 144; 2Ts 1,11-2,2; Lc 19,1-10.
Ambrosiano. Is 25,6-10a; Sal 35; Rm 4,18-25; Mt
22,1-14.

E

Il Santo
del giorno

Figlio di oppressore
volto della speranza

di Matteo Liut

Martino 
de Porres

aborto diretto, cioè voluto come
un fine o come un mezzo, è

gravemente contrario alla legge
morale. (Catechismo 2322)
Il quinto comandamento – "non
uccidere" – vale dall’inizio della vita.
Inizio posto dalle scienze bio-
genetiche nel concepimento: il
momento della singamia, con
l’incontro delle due cellule germinali
e la fusione dei cromosomi. Da quel
momento si forma una nuova
individualità genomica, in grado di
sviluppare con continuità se stessa.
Se il frutto della singamia – come
leggiamo nei trattati di biologia – è
un individuo appartenente alla specie
"homo sapiens", allora è una persona.
La dignità di persona è coestensiva a
quella di individuo umano. Come tale
è sottratta all’opinione di chiunque

dal di fuori s’arroga il potere di
stabilire quando un individuo diventa
persona. Questi è persona da
quando è al mondo. Ciò implica che
alla vita embrionale e fetale siano
riconosciuti i diritti della persona,
primo fra tutti il diritto alla vita. Di
qui la norma che proibisce l’aborto
come atto gravemente immorale.
«Abominevole delitto» – lo dice il
Concilio Vaticano II – con cui si
mette fine alla vita in una fase dello
sviluppo attraverso cui ogni individuo
passa, ciascuno di noi è passato. Così
che sopprimerla è toglierle il futuro.
Cosa questa che avviene
diffusamente oggi. Spesso in una
indifferenza generalizzata e con il
favore della legge. Ancor più con
l’aborto chimico, che lo privatizza e
lo banalizza: l’aborto "fai da te",

praticato come mezzo di controllo
delle nascite. Le statistiche dicono
che a rischio di aborto sono più i
secondi figli, poi i terzi e così a via,
col rischio di finire in una società di
"scampati all’aborto". La proibizione
concerne ogni aborto volontario e
diretto e riguarda chi decide e chi
pratica l’aborto ed insieme chi
coopera. L’aborto non voluto né
come fine né come mezzo in ordine
al fine, ma accade come conseguenza
inevitabile di un atto in sé non
abortivo, come la cura della madre, è
indiretto. Sotto il profilo morale non
è aborto, è atto terapeutico. La
scomunica che la Chiesa associa
all’aborto è un richiamo forte alla
«gravità del crimine commesso»
(2272).
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Catechismo
quotidiano

Vita nascente, da tutelare sempre
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.599 GIORNI

I VOLONTARI DEI CENTRI DI AIUTO ALLAVITA

Accanto alle donne in difficoltà
contro il silenzio sugli aborti

LUCIA BELLASPIGA

OGNISSANTI, DEFUNTI, CERTI RITI COMMERCIALI E NEOPAGANI

Quello che i ragazzi cercano
e noi abbiamo perduto

ROBERTO COLOMBO

on si dice, però, che la crisi di
questi capitali cruciali per lo
sviluppo economico dipende in

massima parte dall’aver consumato
forme di capitali più fondamentali
(morali, civili, spirituali), quelli che hanno
generato economia, industria, civiltà.
L’industria, e prima le culture contadine,

marinare, artigiane dell’Europa, sono state generate da un
intero umanesimo, un processo durato secoli, millenni.
La nostra rivoluzione economica, e quindi civile, non
nacque dal nulla, ma fu la fioritura di un albero secolare,
con radici profonde e fecondissime. Non dobbiamo
dimenticare che le nostre buone classi imprenditoriali
sono state l’evoluzione di decine di migliaia di mezzadri,
di contadini, di artigiani che già proto-imprenditori lo
divennero in modo nuovo e su più vasta scala. Come non
dovremmo dimenticare che ci furono altri elementi
decisivi per i nostri "miracoli" economici e civili:
l’istruzione obbligatoria, l’emigrazione interna, e un
"consumo" enorme, quasi infinito, di lavoro relazionale e
domestico femminile non remunerato, che non entrava
nei costi aziendali, ma che di certo aumentava i ricavi e i

profitti di quelle imprese. Dovremmo
poi, ogni tanto, ricordare che dietro la
"questione meridionale", ancora
aperta e a tratti tragica (basta
guardare i dati sulla disoccupazione o
sull’abbandono scolastico), ci sono
precise scelte politiche relative ai tipi
di capitali su cui investire. Si pensò, e
si pensa ancora, che fossero cruciali i
capitali industriali e finanziari (la
Cassa del Mezzogiorno); ma non
facemmo abbastanza per diffondere

in quelle regioni le cooperative o le casse rurali. Portare la
fabbrica era senz’altro una via di civilizzazione (portarvi,
più tardi, i rifiuti tossici no); ma assieme a questi capitali
sarebbe stata necessaria una grande azione politica di
sviluppo di cultura e prassi cooperative, che avrebbe
consentito lo sviluppo di capitali civili. Non credo che i
siciliani abbiano un’antropologia diversa dei trentini, e
che quindi siano per natura culturale incapaci di
cooperare (o capaci soltanto di cooperazione sbagliate);
ho sempre pensato, invece, che mentre tra Otto e
Novecento i parroci, i politici, i sindacalisti del Trentino
davano vita a casse rurali, a cooperative e a centrali
cooperative, i loro colleghi del Sud facevano altro
(complice la politica nazionale), e soprattutto facevano in
modo che alcune grandi e luminose figure (come quella
di don Luigi Sturzo) restassero stelle chiare di un’alba che
non divenne giorno.
I flussi economici nascono prima da capitali morali e
civili, che diventano poi capitali industriali, e quindi
lavoro, reddito, ricchezza. Proviamo ad immaginare come
sarebbe oggi l’Italia, e in un certo senso l’Europa del Sud,
se nel Novecento i grandi partiti, la politica nazionale, la
stessa Chiesa avessero profuso il massimo impegno
anche per la diffusione capillare nel Sud del movimento
cooperativo nel consumo, nel credito, nell’agricoltura,
accompagnato da programmi scolastici e di

apprendistato adeguati. Alla storia servono poco i "se" e i
"ma", ma al presente servono, e molto. Se ripartiremo, la
leva per risollevarci sarà poggiata nel Sud, dove giacciono
troppe potenzialità, anche economiche, ancora
inespresse, troppe ferite civili che aspettano di diventare
benedizioni.
C’è un’altra forma decisiva di capitale in rapido
deterioramento. L’economia di mercato nel Novecento è
stata generata anche da un grande patrimonio spirituale
ed etico fatto da milioni di donne e di uomini educati e
abituati alla sofferenza, al travaglio del lavoro, alle carestie
della vita e della storia, alle guerre, persone capaci di
fortezza e di resilienza di fronte alle ferite buone e cattive.
Un’immensa energia spirituale e civile che era cresciuta e
maturata nei secoli da un terreno fecondato dalla pietà
cristiana, dalla fede semplice ma vera del popolo, e anche
dalle ideologie, che erano state spesso capaci di offrire un
orizzonte più grande dell’asprezza del quotidiano. C’era
anche questo "spirito" popolare dentro il nostro
capitalismo buono. Il capitale spirituale della persona, e
quindi delle famiglie, delle comunità, delle scuole, delle
imprese, è sempre stato la prima forma della ricchezza
delle nazioni. Una persona, o un popolo, continua a
vivere e non implode durante le crisi finché ha capitali
spirituali cui attingere. Non muore finché nei tempi della
notte sa andare dentro l’anima propria e del mondo e
trovarci qualcosa, qualcuno, cui aggrapparsi per
ricominciare. Non si riesce a dar vita a un’impresa, a
trovare le risorse morali di avventurarsi in cammini
rischiosi per sé e per gli altri, a convivere con le
sospensioni, con le avversità e la sventura di cui è
composta la vita imprenditoriale, senza capitali spirituali
personali e comunitari. Quali capitali spirituali, antichi e
nuovi, stiamo donando, creando nelle nuove generazioni?
Stiamo dotando i giovani, e tutti noi, di risorse spirituali
per le tappe cruciali dell’esistenza? Quando abbassano gli
occhi dentro, vi trovano qualcosa capace di far rialzare lo
sguardo? Se non troviamo una nuova-antica fondazione

spirituale dell’Occidente, la depressione sarà la peste del
XXI secolo. I segnali di fragilità dell’attuale generazione di
giovani-adulti dicono molto, dovremmo solo ascoltarli di
più. 
È allora un’esigenza primaria di Bene comune riuscire a
dare vita ad una nuova stagione di alfabetizzazione
spirituale delle masse, con tutti i mezzi (compreso il web),
e in tutti i luoghi (compresi i mercati, le piazze, le
imprese). La domanda di questo "bene", ancora in buona
parte latente e potenziale, è immensa. Ma occorre saperla
ritracciare proprio nel vuoto di spiritualità che (sembra)
dominare la nostra era - fare come quell’imprenditore di
calzature che di fronte al report sconsolato («Qui sono
tutti scalzi») dell’agente inviato in un Paese lontano,
esclamò: «Ci si apre un mercato immenso». Siamo di
fronte a un passaggio decisivo, questo sì davvero epocale:
se la domanda di beni spirituali non incontrerà una
nuova "offerta" da parte delle grandi e millenarie
tradizioni religiose, che hanno patrimoni fecondi capaci
di produrre nuovi beni spirituali donati oggi con nuovi
linguaggi vitali e comprensibili, sarà il mercato a offrire e
vendere spiritualità, trasformandola in merci (e lo sta già
facendo: vedi i vecchi e nuovi settari cialtroni for-profit). E
il rimedio sarà stato peggiore del male.
Dobbiamo investire in capitali spirituali e morali, e fare
una manutenzione straordinaria di quanto ci resta. Lo
sapeva bene il nostro Antonio Genovesi, il cui messaggio
civile di speranza per l’Italia e per l’Europa sarà celebrato
il prossimo 14 novembre all’Istituto Lombardo: «I Canali
di comunicazione sono altri fisici, e altri morali. Le strade
sode, facili, sicure: i fiumi, e gli scavi da traghettare; le
macchine trattorie … sono i primi. Ma si richiede de’
canali morali. La più bella, ampia, soda strada, la via
Appia, la via Valeria, se sia infestata dalla PAURA, dalla
SCHIAVITÙ, dalla RABBIA, dall’AVANIA [ingiustizia], dalla
PENITENZA, dalla MISERIA, non vi vedrete pure le fiere
trapassare».
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ace e vita insieme, quasi una
tautologia. Un’età dell’oro
agognata dagli albori delle

civiltà, tutte da sempre nostalgiche
di paradisi perduti in cui il lupo
viveva con l’agnello (sono mai
esistiti?). Il traguardo di ogni cultura
che possa dirsi finalmente civile...

Eppure no, lo scriveva nel 1976 Paolo VI, «quante volte
nella drammatica storia dell’umanità il binomio pace
e vita racchiude uno scontro feroce dei due termini?
La pace è cercata e conquistata con la morte e non
con la vita; e la vita si afferma non con la pace, ma con
la lotta». Succede nelle guerre, ma succede ogni volta
che con la falce spazziamo via il «problema» e
riportiamo «l’ordine», da noi determinato: solo così
possiamo spiegarci i 40 milioni di bambini uccisi ogni
anno con l’aborto (dati dell’Organizzazione mondiale
della Sanità), ma ancor più il silenzio sepolcrale che
accompagna la loro fuoriuscita dalle sorti del mondo.
Silenzio quindi pace (così crediamo), e in questo
modo l’umanità più progredita dimentica il primo dei
comandi ancestrali, quel «non uccidere» che, pur nel
trasgredirlo, davamo almeno per scontato e che oggi
non lo è più. Eppure sotto le ceneri la brace è rimasta
accesa: centinaia di persone, in questi giorni dedicati
ai nostri santi e ai nostri morti, si sono radunate ad
Assisi, la città universalmente riconosciuta «della
pace», per dirsi che è ancora possibile, per ritrovare
ognuno nelle storie dell’altro l’energia vitale
necessaria a sovvertire il mondo e rimetterlo in piedi.
Sono i volontari dei Centri di aiuto alla Vita, attivi in
tutta Italia per restare accanto alle donne in difficoltà
e permettere loro, se lo vogliono, di dare alla luce il
figlio che cresce in loro. Nessuna ideologia li spinge,
nessun interesse personale, nessun guadagno,
soltanto la certezza semplice e lampante che ogni
uomo ha il diritto di non essere ucciso, all’esordio
della sua vita così come all’epilogo. Solo chi non li ha
mai visti all’opera può dipingerli come soldati in
trincea, arroccati su princìpi severi e sordi al dolore
altrui, incapaci di comprendere angosce e pronti a
giudicare. Chi li ha incontrati sulle strade della vita sa

bene che non dettano legge né emettono sentenze,
affiancano il loro cammino a quello delle donne più
sole al mondo, così sole da concepire la morte del loro
stesso figlio. Donne come Marta, un aborto alle spalle
per compiacere un compagno, ora nuovamente con
un figlio nel grembo e un altro compagno per il quale
non vuole fare lo stesso sacrificio. Ma loro sono
poveri, entrambi non hanno un lavoro, la casa è una
tana sconcia, come non comprendere che un figlio
non se lo possono permettere? Via, un po’ di testa, è
un lusso non per gente come loro, come fa Marta a
non capirlo? Marta la temeraria? Finché sulla sua
strada rassegnata incrocia Alessandra e gli altri del
Cav, e scopre cose che mai avrebbe immaginato: che
la morte di suo figlio non è ineluttabile, che esistono
altre vie, che la povertà non è una colpa, e non si lava
eliminando l’essere più innocente di tutta la vicenda.
Così come Clarita ha scoperto che chi nell’aborto le
indicava l’unica via percorribile la ingannava, che le
montagne di ostacoli in fondo si potevano scalare,
bastava un piccolo aiuto e questo è arrivato, insieme a
un lavoro e a una stanza che ha accolto lei e la sua
bambina. Come la giovane Luciana, convinta di essere
uno zero: così le avevano dimostrato tutti, anche il
ginecologo della madre che, avviandola all’aborto,
aveva smontato quel suo puerile attaccamento a un
grumo di cellule e sangue (e lei, stupidina, che si
ostinava a chiamarlo figlio). Oggi è volontaria a sua
volta, per «aiutare altre donne come me a scoprire il
miracolo di essere uno zero... che sa dare la vita».
Migliaia di persone sono e non dovevano essere,
esattamente 9.887, tutti i nati nel 2012 in Italia grazie
ai Cav. E gli altri? Quei 40 milioni inghiottiti ogni anno
dal silenzio che qualcuno chiama «pace» o rispetto
della donna? Chi placherà mai lo strazio delle loro
madri? Come espieremo l’aver lasciato che le loro vite,
ognuna miracolo irripetibile, occasione che gli era
stata data e mai più tornerà, venissero spente? Non
siamo stati noi, è vero, ma permettere che avvenga è
identico a uccidere. Così come aver salvato ciascuno
dei 9.887 scampati alla strage è identico a salvare ogni
volta il mondo intero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

CAPITALI - LESSICO DEL BEN-VIVERE SOCIALE / 6

Non tutto è merce
LUIGINO BRUNI

Cambio dell’ora legale anche negli Usa (Reuters)

L’IMMAGINE

Che ora è?

LA VIGNETTA

(segue dalla prima pagina)


